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Una nuova stretta su Hong Kong. 

Il Piano che guiderà lo sviluppo economico del Dragone nei prossimi cinque anni,             

cercando di metterlo al riparo dai boicottaggi americani. Ma soprattutto la nuova fase del              

progetto secolare del Partito comunista e del suo leader indiscusso, Xi Jinping, per             

rendere la Cina una grande e ricca potenza entro il 2050. C'è tutto questo nel menù delle                 

Due Sessioni, la riunione annuale dell'Assemblea nazionale cinese iniziata ieri a Pechino,            

una finestra sulle priorità del regime. 

Quest'anno l'appuntamento ha un valore particolare. A luglio si festeggerà il centenario            

della fondazione del Partito e durante le Due Sessioni la leadership rivendicherà i successi              

ottenuti negli ultimi mesi: la Cina ha sradicato la povertà, raggiunto una «moderata             

prosperità» e contenuto il virus. Messaggio: solo il Partito e Xi possono guidare il Paese               

nella prossima e ancora più difficile missione, l'ascesa verso la compiuta modernità, verso             

il rango di superpotenza. L'opportunità va colta perché, come ha detto di recente il              

presidente, «l'Oriente si alza e l'Occidente declina». Il Piano economico quinquennale,           

orizzonte 2025, ha al centro il concetto di "autosufficienza".  

Il Dragone vuole essere indipendente nelle tecnologie chiave, dai chip all'intelligenza           

artificiale, per competere con gli Stati Uniti. Ma l'ambizione di Xi è anche lanciare un               

«nuovo modello di sviluppo»: non più la Cina fabbrica low cost del mondo, trainata              

dall'export, bensì una crescita basata sui consumi interni, più innovativa, verde ed equa,             

per correggere le crescenti disparità. Sfida enorme. Il primo annuncio ufficiale però            

riguarda Hong Kong, ed è una nuova stretta. Xi vuole che siano veri «patrioti» a governare                

la città e per questo ai delegati dell'Assemblea nazionale verrà fatta votare cioè approvare              

una riforma del sistema elettorale. 

La sempre più ridotta autonomia di Hong Kong va limitata ancora, impedendo alle persone              

che non abbiano mostrato fedeltà al regime di ricoprire cariche pubbliche, un colpo             

definitivo all'opposizione democratica. 



 

 

Xi e il Partito lanciano il nuovo capitolo dell'ascesa cinese ribadendo che il Dragone ora si                

sente forte, e non arretrerà di un passo su quelli che considera i propri interessi nazionali. 


